
RANGHI SERRATI A TEHERAN nel con-

tenzioso nucleare con la comunità internazio-

nale. Anche l’avversario di Ahmadinejad nelle

recenti presidenziali, Rafsanjani, rivendica il

diritto dell’Iran ad an-

dare avanti nel pro-

gramma atomico e

accusa l’Occidente

di atteggiamento «colonialista»
nei confronti della Repubblica
islamica.
La crisi con l’Iran si fa più acuta
dopo la rimozione dei sigilli a Na-
tanz e in altri due centri nei quali
si svolge ricerca finalizzata all’ar-
ricchimento dell’uranio. Un tipo
di lavorazione che suscita sospet-
ti nella comunità internazionale,
perché può preludere alla fabbri-
cazione di ordigni. Di questi ulti-
mi inquietanti sviluppi discute-
ranno oggi a Berlino i ministri de-
gli Esteri di Francia, Gran Breta-
gna e Germania, la cosiddetta
trojka europea, che per due anni
ha tentato, a partire dal 2003, di
convincere con il negoziato
Teheran a modificare le sue scel-
te.
Ieri il capo di uno di quei tre go-
verni, l’inglese Tony Blair, non
ha escluso «alcuna misura» nei
confronti di Teheran, riferendosi
direttamente all’ipotesi di sanzio-
ni da parte dell’Onu, ma alluden-
do velatamente forse anche a
quell’opzione militare che solo il
giorno prima il suo ministro degli
Esteri Jack Straw aveva invece
sostanzialmente escluso.
Nel rivendicare il diritto a produr-
re energia nucleare attraverso
l’arricchimento dell’uranio, la
leadership iraniana si ricompatta.
Il capo di Stato Mahmud Ahma-
dinejad, in un discorso a Bandar
Abbas, proclama: «Non abbiamo
paura del chiasso che fanno le po-
tenze straniere». Ripete per l’en-
nesima volta che il programma
del suo Paese ha fini esclusiva-
mente civili e accusa gli Stati
Uniti e i paesi europei che possie-
dono impianti nucleari «di non
volere che altre nazioni abbiano
accesso alla tecnologia avanza-
ta».
Simili i concetti sviluppati dal ca-
pofila della tendenza pragmatica,
una sorta di opposizione interna
al regime, Akbar Hashemi Raf-
sanjani. Le ragioni dell’offensiva
internazionale contro i progetti
nucleari dell’Iran risiedono «nel-
la natura e nella politica coloniali-
sta dell’Occidente, che vuole
mantenere gli altri paesi nell’arre-
tratezza». Rafsanjani tuttavia, a

differenza di Ahmadinejad, non
rinuncia a riproporre l’obiettivo
del dialogo. «Entrambe le parti
-dice- devono mostrare saggez-
za». E ammonisce i governi occi-
dentali: «Se fanno mosse non me-
ditate, commettono un’ingiusti-
zia contro la regione e il mondo.
Non possono risolvere il proble-
ma con le sanzioni o altro».

Blair ha affrontato il problema
iraniano intervenendo ai Comu-
ni: «Non c'è motivo di nasconde-
re il nostro profondo sgomento di
fronte a quel che l'Iran ha deciso
di fare. Se ciò si somma agli altri
commenti che dirigenti iraniani
hanno fatto sullo stato di Israele,
il tutto crea vero e serio allarme
in tutto il mondo». Blair ha spie-

gato che la chiamata in causa del
Consiglio di Sicurezza dell’Onu
sarebbe «coerente con quanto de-
ciso qualche tempo fa dall'Aiea
(Agenzia internazionale per
l’energia atomica), quando la so-
la ragione per cui l'Agenzia so-
spese il deferimento al Consiglio
fu che l'Iran aveva fermato le sue
strutture per l'arricchimento dell'

uranio». Sulle iniziative da pren-
dere, ha affermato Blair, «ovvia-
mente non escludiamo alcuna mi-
sura». Secondo le previsioni del-
la diplomazia europea, una riu-
nione d'emergenza del consiglio
direttivo dell'Aiea dovrebbe te-
nersi entro la fine del mese. Per il
ministro degli Esteri italiano
Gianfranco Fini «se l'intenzione

iraniana è quella di dividerci,
questo non avverrà e l'Iran non
troverà interlocutori disposti a ne-
goziare in assenza di garanzie
precise». «La determinazione ira-
niana a proseguire il programma
nucleare al di fuori delle intese
raggiunte è motivo di costante,
profonda preoccupazione», ag-
giunge Fini.

YAEL DAYAN La scrittrice figlia dell’eroe della guerra dei Sei giorni: «Dal voto mi aspetto un successo di Kadima e un recupero dei laburisti»

«Il Likud crollerà, è questa la vera svolta di Israele»
«Dalle elezioni del 28 marzo mi attendo
un successo di Kadima anche senza Sha-
ron, un recupero significativo da parte la-
burista e una nettissima flessione della
destra. Ed è proprio il crollo del Likud il
dato strutturalmente più significativo nel
panorama politico d'Israele, quello che
può davvero aprire scenari nuovi nel fu-
turo del mio Paese e del processo di pace
con i palestinesi». A parlare è Yael Da-
yan, scrittrice, più volte parlamentare la-
burista, figlia dell'eroe della Guerra dei
Sei giorni, il generale Moshe Dayan.
Gliultimimesisonostatidensidi
cambiamentisignificativinelquadro
politico israeliano.La lottadiSharon
all'internodelLikudperportare
avanti il ritirounilateraledaGaza, la
suauscitadalLikudela fondazionedi
Kadima, lavittoriadiAmirPeretze
l'uscitadiShimonPeresdalLabour,
BenjaminNetanyahuallaguidadel
Likudeora laprobabileuscitadiAriel
Sharondallascenapolitica.Che
quadroescedatuttoquesto invista
delleprossimeelezioni israeliane?
«Una cosa risulta chiara dalla dinamica

politica che si è venuta a creare: la rovi-
nosa caduta del Likud. Seggio più o seg-
gio meno, questo partito, che rappresen-
tava nelle ultime elezioni oltre un terzo
dell'elettorato, dopo aver commesso qua-
si tutti gli errori possibili e immaginabili
si riduce in modo drastico fino a diventa-
re la terza forza politica. Per quanto mi ri-
guarda, penso che il crollo di una destra
radicale, oltranzista, legata ancora all'
ideologia aggressiva di Eretz Israel (il
Grande Israele, ndr.), sia uno sviluppo
positivo per Israele visto che - in ogni ca-
so - si spera che le mosse in direzione del
processo di pace continuino anche dopo
le elezioni e la neutralizzazione della de-
stra può solo aiutare la ripresa del dialo-
go. Il probabile successo di Kadima pre-
clude una coalizione di destra - viste le fe-
rite lasciate aperte dallo smantellamento
degli insediamenti della Striscia di Gaza
e dall'intenzione di continuare nello
sgombero di colonie - mentre lascia deci-
samente aperto un canale di collaborazio-
ne con i partiti della sinistra tanto su temi
socio-economici, quanto su un rilancio
del processo di pace con i palestinesi. Mi

aspetto quindi dalle prossime elezioni un
successo di Kadima anche senza Sharon,
un ritorno parziale dell'elettorato al parti-
to laburista e alla sinistra e una nettissima
flessione della destra. Più difficile è pre-
vedere ciò che accadrà più in avanti,
quando si dovrà vedere se questa confi-
gurazione politica, soprattutto il nuovo
partito Kadima, reggerà nel tempo. Non
sono convinta che Kadima sia qualcosa
di più stabile dei tanti "partiti buoni per
una elezione" che abbiamo avuto nelle ul-
time campagne elettorali e che in parte
già sono scomparsi dalla scena politica».
Lascenapolitica israeliana
continueràdunqueadessere
dominatadaiduepoli,destrae
sinistra?
«Sì. Non credo alla necessità di una forza
centrista. Di fatto Kadima è una espres-
sione - pragmatica, moderata, rassicuran-
te - del centro-destra, i laburisti del cen-
tro-sinistra e alle loro rispettive estreme
ci sono i partiti minori».
Inognicaso,anche lasinistra
israeliananonsembrausciredalla
suacrisi.SenonPeretz,chipuòridar
vitaalpartito laburistaeall'intera
sinistra?

«Il problema principale di Amir Peretz si
chiama oggi Shimon Peres, che si è porta-
to via con lui una parte di elettori. Ma se è
vero che Peres attira un certo elettorato, è
anche vero che ne allontana un'altra par-
te. E poi, si dovrà vedere che cosa rimarrà
di questo spostamento elettorale a ridos-
so delle elezioni, quando le reazioni emo-
zionali e l'entusiasmo del cambiamento
lasceranno il posto all'influenza di pro-
grammi e valori ideali propri di formazio-
ni politiche radicate nella società israelia-
na. Se, come penso, una parte di coloro
che in un primo momento hanno seguito
Peres torneranno sui loro passi, Peretz
uscirà da queste elezioni forse non forte,
ma comunque rafforzato. Il Labour do-
vrà passare ancora attraverso dei profon-
di rivolgimenti generazionali e un reclu-
tamento di nuove forze, ma non lo vedo
comunque in una crisi profonda come
quella del Likud. A questo contribuisco-
no anche i cambiamenti che avvengono
nella società, che sempre di più richiede
personaggi politici che non abbiano solo
una valenza militare. Sotto questo aspet-
to vedo Israele muoversi verso modelli
europei, con un forte partito social demo-
cratico, un altro conservatore e un blocco

religioso».
Moltipensanochenessunpolitico
israelianosiaoggi ingradodi
riempire il vuotopolitico lasciatoda
Sharonrispettoadunprogressosulla
stradadeiritiridai territorioccupati.
Condividequestavalutazione?
«Personalmente non considero Olmert
un personaggio di grande spessore, cari-
smatico, come pure non sono certo stata
felice del passaggio di Peres e Ramon a
Kadima. Ma questa griglia di personag-
gi, entro certi limiti, mi rende tranquilla
che non ci saranno avventure pericolose
e decisioni avventate. Personaggi come
Peres, Rabin, a suo tempo mio padre e
perfino Sharon - sia quando questi opera-
va per la realizzazione del Grande Israe-
le, che quando ha deciso di uscire unilate-
ralmente da alcuni dei territori - erano tut-
ti di una tale statura da poter tirare avanti
da soli il carro delle decisioni. Qui la si-
tuazione è differente. Se Olmert sarà in
grado di creare una squadra, un governo
ampio e stabile e saprà muovere le giuste
corde, interpretando la volontà del popo-
lo - che richiede che si trovi la strada della
pace - i risultati potrebbero anche essere
positivi».

GERUSALEMME

Sharon riconosce il figlio
Kadima vola nei sondaggi

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme

L’INTERVISTA

Nucleare, Blair minaccia ma l’Iran non cede
Il premier britannico non esclude nessuna opzione per fermare i piani atomici di Teheran

Il presidente Ahmadinejad rilancia la sfida: «Il chiasso dell’Occidente non ci fa paura»

Un colono fermato durante lo sgombro di un avanposto a Neveh Daniel Foto di Oded Balilty/Ap

■ di Gabriel Bertinetto

GERUSALEMME A una settimana
dalla emorragia cerebrale che l'ha
colpito, il leader israeliano Ariel
Sharon ieri ha registrato importanti
segnali di miglioramento. Secondo
quanto dichiarato dal capo del grup-
po di chirurghi chiamati ad assistere
il primo ministro, Felix Umasky,
Sharon sembra avere riconosciuto il
figlio Gilad, al suo capezzale in
ospedale, dove prosegue il lento ri-
sveglio del premier, che potrebbe ri-
chiedere molte ore, forse anche un
giorno o due. Dopo una settimana di
silenzio, intanto ieri i partiti israelia-
ni hanno infranto la tregua politica.
A rompere gli indugi è stato proprio
il partito di Sharon, Kadima, che ne-
gli ultimi sondaggi si vede assegnati

una cifra record di seggi: 44-45, su
un totale di 120. I principali rivali
(Likud e laburisti) vengono molto
ridimensionati, i centristi di Shinui
stanno per scomparire secondo i
sondaggi dalla scena politica. In
questo contesto Kadima ha divulga-
to un'idea controversa secondo cui
Sharon potrebbe essere presentato
simbolicamente al primo posto del-
la lista elettorale, seguito da Ehud
Olmert, da Peres e da Zipi Livni.
L'idea di Sharon capolista è stata pe-
rò giudicata provocatoria da tutti i
principali partiti israeliani. Intanto,
la polizia israeliana ha arrestato ieri
5 coloni nel corso delle operazioni
di sgombero di un nucleo di avam-
posto in Cisgiordania.

PIANETA
Il caso sarà sottoposto
probabilmente all’Aiea
e poi alle Nazioni Unite
Fini: non ci divideranno

Oggi i ministri degli Esteri
inglese francese e tedesco
discutono a Berlino
come fronteggiare la crisi
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